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IL PRIMO COMANDAMENTO

XXXI DOMENICA B



                             Leggi Marco 12, 28ss poi rifletti con me.


Il primo comandamento in assoluto è:  Amerai il Signore tuo Dio con tutto il tuo cuore!  Dio è al di  sopra di tutto:  deve essere il primo voluto,  cercato e amato.  

Sopra Dio non c’è nessuna cosa, nessuna persona umana, angelica, satanica. C’è gente che adora Satana toccando il vertice della pazzia perché adora il male e la cattiveria personificata.  

Molto simile a questa gente impazzita è chi ritiene Padre Pio sopra Gesù Cristo e sopra Dio stesso.  Vorrei che fosse lo stesso Padre Pio a rispondere con la sua voce furibonda ai nuovi idolatri che disonorano Dio e il suo servo fedele. Nessuna persona umana o angelica o satanica è superiore a Dio. 

Tra Dio e le creature c’è una distanza infinita.Dio è un numero unico, infinitamente grande, buono, ricco, bello, santo.  

Dice la Bibbia:  Ascolta, Israele, il Signore Dio nostro è l’unico Signore; amerai dunque il Signore Dio tuo con tutto il tuo cuore, con tutta la tua mente e con tutta la tua forza.

Il Signore Dio nostro è l’unico Signore.  La parola Signore corrisponde nella Bibbia ebraica al nome santissimo e ineffabile del Dio di Israele.  In ebraico è Jahwèh.  Gli Ebrei non lo pronunziano mai.  Lo sostituiscono con la parola Signore che in ebraico è Adonai.  Quando ci sono presenti degli Ebrei è doveroso anche per noi non pronunziare Jahwèh, ma al suo posto dire Signore:  Il Signore (Jahwèh) nostro Dio (Dio come nome generico viene chiamato Elohìm. El oppure in arabo: Allà) è l’unico Signore. 

I testimoni di Geova storpiato il nome del Dio ebraico in Jeova oppure Geova.  Lo storpiamento combina le lettere ebraiche di Jahwèh con le vocali di Adonai:  per la precisione le vocali sono (a)e o a: Jeova, Geova.  Anche con il loro nome i Geovisti rivelano un conoscenza inesatta della Bibbia.

 
Il nome di Jahweh viene da verbo essere  in forma causativa e vuol dire colui che ha causato e continua a causare senza fine opere grandiose di bontà e di onnipotenza a favore del suo popolo quante sono le pagine della Bibbia.  La Bibbia infatti è il poema della sua magnifica bontà rivelata lungo la storia.  Jahwèh è il nome esclusivo del Dio di Israel.   

Pensare a Jahwèh per un Ebreo è fremere di gioia e di amore.  Il Dio di Israele è colui che commuove per la bontà e l’amore rivelato in tutto l’arco della Bibbia.  E se egli ha dato tante prove, è doveroso dargli totalmente se stessi.  Insegna la Bibbia:  Amerai dunque il Signore (Jahwèh) Dio (Elohìm) tuo con tutto il tuo cuore, con tutta la tua mente e con tutta la tua forza.


Dio si deve amare con il cuore ossia con l’interiorità di se stesso:  intelligenza, volontà, sentimenti, affetti, anima. E anche con il corpo movendo le braccia, i piedi e tutto se stesso verso Dio:  parole e opere.  Si deve amare ancora con i beni che si posseggono.  Con le parole con tutta la tua forza si fa riferimento anche ai beni che sono in nostro potere.  Tutto è dono  di Dio e tutto deve ritornare a lui con riconoscenza e amore.


Questo comandamento deve distruggere e radere al suolo la superbia, l’ateismo teorico e pratico.  Mai si deve dire:  Sono credente e non praticante.  Tutto si deve dare a Dio:  pensieri, parole, opere e beni materiali.

Si presenta una difficoltà:  si può amare Dio?  Egli non ha bisogno di niente.  L’amore è tra esseri uguali, complementari (uomo-donna) e verso inferiori…
 Come si può amare Dio?  Come si amano i genitori con senso di pietà affettuosa, rispettosa e obbediente.  Ascolta, Israele… Obbedire viene dal verbo latino ob-audio (=ascoltare).

Ma il Dio cristiano  si è fatto uomo, simile a noi.  Egli può essere amato come gli amici, i fratelli, gli sposi  e, s’intende, in modo massimo perché rimane sempre l’Infinito.  

Anzi Dio si è fatto inferiore a noi: bisognoso, mendicante, sofferente.  Ha detto Gesù:  Quello che fate a uno dei miei fratelli più piccoli, poveri, bisognosi lo fate a me.

Per questo già Israele e Gesù mettono accanto al primo comandamento il secondo:  Amerai il prossimo tuo come te stesso Levitino 19, 18.  

Il secondo comandamento è inseparabile dal primo come in Cristo umanità e divinità sono congiunte in una sola persona che è la persona divina del Figlio.


Non si può amare Dio se non si amano coloro che egli ama.  Egli ci ha amati e perciò ci ha creati, ci ha redenti con il sacrificio del Figlio, ci ha congiunti a sé con i sacramenti, con la comunione…  

Si può fare la comunione con il corpo e il sangue di Gesù e odiare il prossimo?  Assolutamente no!  Il prossimo è Gesù.  Essere pieni di veleno  contro il prossimo è odiare Gesù in persona.  Non si deve giudicare nessuno, ma ognuno giudichi e condanni se stesso.  Quando ci accorgiamo di essere contro il prossimo, ricordiamoci che stiamo odiando Gesù Cristo!  E su questo in poco o in molto tutti manchiamo!


L’amore del prossimo è prova dell’amore di Dio:  Non si può amare Dio che non si vede, se non si ama il prossimo che si vede (1 Gv 4, 20), dice la Bibbia.  D’altra parte non si può amare il prossimo se non si ha l’amore verso Dio.  Solo con la comunione posso amare il prossimo come vuole Gesù, dicono i santi.


Per amare occorre essere simili, avere qualche cosa in comune ed essere complementari.  Possiamo noi essere complementari con Dio?  Sì!  Egli è spirito e noi siamo carne ossia poveri, deboli (Is 31,3); egli è Dio e noi siamo uomini (Osea 11, 9):  Dio è amore, l’umanità è egoismo e peccato.  Dio è il tutto e noi siamo il nulla, la pochezza, la povertà.  Beata povertà se si lascia colmare dall’infinita ricchezza!


Un santo diceva:  Non posso fare a meno di Dio, ma vedo che neanche lui può fare a meno di me:  se gli vengo meno egli soffre come una mamma o un papà che ha perso un figlio!  Gesù per salvarmi ha subito la morte in croce.  Dio non ha bisogno di nessuno, ma ci ha voluti, ci ha creati e per questo ci ama.


Come si deve amare Dio?


Gesù dice:  Se uno mi ama osserva la mia parola (Gv 14, 23).  Se mi amate, osservate i miei comandamenti (Gv 14, 15).  

Per amare si deve ascoltare e praticare quello che egli vuole.  Se c’è l’amore di Dio nei nostri cuori (cioè lo Spirito Santo), noi possiamo osservare anche precetti impossibili, perché viene in noi una forza divina che è lo Spirito Santo (amore divino persona).

Il modo massimo dell’amore di Dio è quello dell’ascolto.  La creatura davanti a Dio deve stare come il nulla davanti al Tutto, il piccolo davanti al grande, il bambino davanti ai genitori.  I genitori restano incantati davanti ai figli e i figli davanti ai genitori:  è la contemplazione, il massimo rapporto con Dio.

Noi non possiamo sapere chi è Dio; ed egli ce l’ha detto con la sua rivelazione biblica.  Chi ascolta la parola ama come la Madonna ama Gesù:  Beato chi ascolta la parola e la mette in pratica.  Maria ascoltava tutte le parole del Figlio e le meditava e le custodiva nel suo cuore (immacolato e santissimo).

Dice inoltre il Vangelo:  Amare Dio con tutto il cuore e con tutta la mente e con tutta la forza e amare il prossimo come se stesso vale più di tutti gli olocausti e i sacrifici.

Il culto verso Dio è considerato come suprema azione dell’uomo; ed è vero.  Però il Vangelo ci ammonisce che il primo culto è amare Dio e il prossimo::  vale più di tutti gli olocausti e i sacrifici.  Non è raro il caso di cristiani che sono devotissimi ai santi, fanno orazioni e pratiche senza numero, però odiano il prossimo, lo criticano, lo disprezzano…   Sono falsi cultori di Dio!!!

Quante volte sento in confessione persone che dicono di non fare mai male a nessuno.  E subito si rivelano aspri, pieni di odio contro tutti.  Ripetono che la gente è maligna, cattiva…  


Dice Gesù:  Amate i vostri nemici e pregate per i vostri persecutori perché siate figli del Padre vostro celeste, che sorgere il sole sopra i malvagi e sopra i buoni.  Se amate quelli che vi amano che cosa fate di più dei pagani?  Anche i pagani amano i loro cari.  Ma voi siete figli del Padre celeste; e siate perfetti come è perfetto nell’amore il Padre vostro celeste.


CONCLUSIONE


Ascoltare!  Questo è il massimo dovere da cui viene il resto.  Pregare è ascoltare:  chi ascolta Dio entra in un mondo nuovo, impara quello che non può mai donarsi da se stesso.  Ascoltare è avere fra le mani il Vangelo, i Salmi, il Catechismo della Chiesa Cattolica:  la rivelazione divina in linguaggio comprensibile.

Pregare non è andare da Dio.  Non possiamo dare la scalata al cielo.  Ma Dio è venuto in mezzo a noi: dunque pregare è aprire il cuore a Dio ed egli riversa se stesso in noi.

CHI PREGA E’ AMATO DA DIO E’ RIEMPITO DI LUI FIN DENTRO LE VISCERE.  E’ LA PERSONA PIENA DI DIO. 

